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L'assassinio 
della Gandhi 

r% 

l'Unità OGGI 

Contestando la logica della guerra e l'inevitabilità 
del sottosviluppo ha fatto dell'India un paese 
autonomo, capace di giocare un proprio ruolo 
sullo scenario asiatico e internazionale 

non allin 
Garante dell'indipendenza nazionale 

La drammatica morte di 
Indirà Gandhi non è certo un 
contributo alla causa della pa­
ce. aggrava a breve e lungo 
termine i pericoli di rinnovate 
e più gravi tensioni interna­
zionali in Asia e nel mondo. In 
primo luogo Indirà Gandhi 
aveva compiuto un'opera im­
portante per ridare vita al 
movimento dei paesi non alli­
neati come opposizione alla 
logica della guerra fredda e 
della corsa agli armamenti 
tra le due superpotenze: la 
conferenza di Nuova Delhi 
aveva costituito un punto di ri­
ferimento per una possibile ri­
presa del non allineamento 
dopo che la gestione cubana 
aveva accentuato nelle scelte 
politiche del movimento 
aspetti che potevano risultare 
inaccettabili jH=r una parte nu­
merosa dei paesi assai diver­
sificati che ad esso si richia­
mano. Indirà aveva cercato di 
ricalcare le orme di suo padre 
Nehru riportando il non alli­
neamento alle origini, vale a 
dire alla denuncia della ille­
gittimità delle ipoteche che le 
due superpotenze fanno gra­
vare sul mondo e sul comples­
so dei paesi poveri aggravan­
done la povertà con la corsa 
agli armamenti. Va chiarito 
che la contraddizione tra il 
possesso della bomba atomica 
da parte dell'India ed il perse­
guimento della denuncia della 
politica di armamento nuclea­
re delle due superpotenze non 
sussiste: si può certo discutere 
l'opportunità che l'India abbia 

prodotto un suo armamento 
atomico, che non muta carat­
tere se le bombe sono chiama­
te eufemisticamente «conge­
gni» ma non si può paragonare 
la produzione di armi nucleari 
da parte di paesi come l'India 
e la Cina alla spirale per il 
surclassamento nucleare in 
corso tra le due superpotenze 
che costituisce di per sé peri­
colo di guerra e che di per sé 
drena le ricchezze, le risorse, 
le capacità tecnologiche del 
pianeta sottraendole alla lotta 
contro la miseria e la fame. 
Questa ripresa della politica 
indiana di non allineamento 
ha costituito un punto di rife­
rimento, un'alternativa alla 
logica della guerra che fino ad 
ora (ed è bene non lasciarsi in­
gannare da momentanee esi­
genze elettorali) è stata so­
prattutto la bandiera del cam­
po reaganiano. Dal punto di 
vista di principio questa pre­
senza era stata importante ed 
è assai probabile che l'India 
senza il prestigio di una perso­
nalità certo autoritaria e di­
scutibile all'interno per le sue 
pratiche personalistiche, non 
potrà svolgere la medesima 
posizione di richiamo neppure 
sul terreno ideale Ma in effet­
ti la funzione di Indirà nel con­
testare la logica della guerra 
e dell'inevitabilità del sotto­
sviluppo e della dipendenza 
che sono ad essi connesse, an­
dava assai al di là di quanto 
comunemente si creda. In ef­
fetti l'India è oggi ed è stata 
fin dal 1947 un paese indipen­

dente: sono pochissimi ad es­
serlo. Indipendente perché, 
nonostante la sua miseria e le 
persistenti ed anzi crescenti 
lacerazioni sociali e castali, 
l'India si era costituita gli 
strumenti per esserlo, in larga 
misura grazie alle scelte com­
piute da Nehru e da sua figlia. 
Infatti l'India oggi — ma non 
era così all'inizio degli anni 
Settanta — è un paese solvibi­
le: indebitato indubbiamente 
in qualche misura soprattutto 
con le organizzazioni finanzia­
rie internazionali ma non 
«venduto* al Fondo Monetario 
o alla Banca Internazionale 
per l'esistenza di una situazio­
ne debitoria catastrofica o in­
sostenibile. Ciò si deve a molti 
fattori ma anche a quelle scel­
te di pianificazione e indu­
strializzazione di produzione 
indigena di beni industriali 
che furono rimproverati a Ne­
hru e a Indirà e che Nehru 
aveva modellato sulla linea a 
suo tempo seguita dall'URSS e 
dalla Cina. Sia pure con gravi 
difficoltà, l'India non è tra le 
principali vittime del gioco 
del mercato internazionale 
che fa inesorabilmente salire i 
prezzi dei prodotti industriali 
esportati verso il Terzo Mondo 
rispetto a quelli delle materie 
prime e dei prodotti alimenta­
ri esportati dal Terzo Mondo 
verso il mondo industrializza­
to. Inoltre l'India non è espo­
sta al ricatto dell'arma ali­
mentare che è uno dei più pe­
ricolosi strumenti dei quali gli 
Stati Uniti e i loro alleati di­

spongono nei confronti di pae­
si apparentemente più ostili a 
loro di quanto sia l'India, ma 
in effetti più esposti su questo 
terreno. Naturalmente si po­
trebbe mettere in dubbio che 
la disponibilità reale di cerea­
li pro-capite per gli indiani è 
inferiore a quella per i cinesi, 
cioè che in India c'è più fame 
che in Cina, il che è pur sem­
pre significativo, si potrebbe 

aggiungere che la politica di 
aumento della produzione 
agraria può avere aumentato 
le differenze di classe e che la 
fame in India colpisce larghe 
caste e gruppi etnici sfruttati 
ed emarginati. 

Resta comunque il fatto che 
l'India si è procurata i mezzi 
per essere indipendente dai ri­
catti del mercato internazio­
nale cerealicolo e industriale, 

Le contr 
che si perpetuano 
da trentasei anni 

che può «contare su se stessa» 
per la propria sopravvivenza 
benché sia interamente inseri­
ta nel mercato mondiale (sia 
con i paesi del socialismo rea­
le sia con quelli capitalistici) 
da una fitta rete di scambi che 
comprende anche un export-
import di armi in direzioni 
molteplici. Questi sembrano 
essere i fatti che presentano 
l'India di Nehru e di sua figlia 
come un'eccezione nel Terzo 
mondo, un'eccezione che pote­
va anche dare fastidio. Questa 
indipendenza dell'India, que­
sta sua impossibilità di essere 
ricattata a buon mercato no­
nostante il sussistere al suo in­
terno di privilegi e ingiustizie 
sociali è ciò che può avere in­
dotto molti nel campo reaga­
niano a non gradire la politica 
di Indirà. Non ha costituito 
motivo dello scandalo né la 
sussistenza del vecchio patto 
di amicizia concluso con 
l'URSS nel 1971 né il ricono­
scimento indiano al governo 
filovietnamita in Cambogia o 
l'atteggiamento possibilista 
sull'Afghanistan, ma proprio 
la logica di indipendenza che 
presiedeva alle scelte di Indi­
rà dietro ai suoi accorti bilan­
ciamenti dì contrappesi diplo­
matici. Del resto appartiene 
ormai al passato il tempo — 
che non fu felice — in cui l'In­
dia risultò molto funzionale 
alle esigenze della politica an­
ticinese dell'URSS, l'epoca de­
gli scontri con la Cina nel 1959 
e nel 1962 o l'epoca dell'inter­
vento nel Bengala orientale. 
Ora la contrapposizione tra 

URSS e Cina non è più una 
contrapposizione principale a 
livello mondiale e ciò può da­
re spazio a una soluzione di 
compromesso e di pace reale 
tra India e Cina, soluzione del 
resto da tempo realizzabile e 
di facile attuazione sol che en­
trambi i paesi rigettino i reci­
proci condizionamenti impe­
ditivi legati a motivi di «onore 
nazionale». India e Cina sono 
oggi entrambi grandi paesi in­
dipendenti e non subiscono i 
ricatti delle due superpotenze: 
possono quindi accordarsi. Ciò 
che ha dato fastidio a chi pone 
in primo piano le esigenze del­
la logica della guerra è stata 
proprio l'indipendenza dell'In­
dia. Indirà Gandhi negli ultimi 
anni ha più volte accennato al­
la non casualità dell'imper­
versare delle tensioni interne 
in India e al possibile interes­
se di forze straniere — diret­
tamente del Pakistan ma più 
lontano dei suoi alleati statu­
nitensi — all'aumento delle 
spinte centrifughe in India, 
all'Ingovernabilità del grande 
paese. È probabile <*be esigen­
ze propagandistiche interne e 
l'eterno appello alla minaccia 
esterna tanto caro a tutti i di­
rigenti nazionalisti di fronte 
alle difficoltà sociali e alle 
tendenze centrifughe radicate 
in loco, siano state funzionali 
e strumentali per Indirà Gan­
dhi nel prospettare minacce 
esterne di tipo imperialistico: 
certo la sua morte può far co­
modo a molti nemici di un mo­
dello di indipendenza reale. 

Enrica Collotti Pischel 

C'è anche un'altra India, quella che ancora non sa della 
morte della Gandhi. Milioni di individui vivonojsolatl nel 
villaggi tra le lande steppose del RajasUian o nelle vallate del 
Kashmir. Niente elettricità, niente strade: le notizie arrivano 
quando possono, magari a dorso di mulo attraverso un com­
merciante o da un villaggio vicino dove c'è una radio. Il 
Gigante India è anche queste. 

Nelle campagne si fa spesso la fame, ci sono lotte per la 
terra. Afa la faccia violenta del paese è altrove. Nelle città, 
dove le mille contraddizioni etniche, religiose, sociali, forma­
no miscele esplosive. 'Difficilmente si trova una società più 
segmentata di quella Indiana*, ci spiega Shari Dhanapal, 
dell'Istituto di sociologia dell'Università di New Delhi,'men­
tre l'azione delgow-erno ha sistematicamente fallito l'obietti­
vo di ricomporla*. 

Dal 194711 sistema delle caste è legalmente abolito, ma di 
fatto resta tuttora valido nel comportamento reale di molti 
Indiani. Come si diventa sacerdoti? 'Attraverso la casta, che 
è solo sa si è figli del bramino*, ci risponde 11 colto religioso 
Indù del tempio di Kanchlpuram dalle 96 colonne scolpite. E 
il sacerdote e mantenuto dal fedeli al quali chiede senza pu­
dori laute elemosine. Mentre, sul fondo della scala, rimango­
no le decine di milioni di harijans, l fuori casta. 

L'80% degli Indiani è indù, ma gli altri 140 milioni no. 
Buddisti, Jalnlstl e cristiani non hanno molti problemi. Più 
difficile è invece la convivenza con musulmani eslkh. Iprimi 

I pericoli 
di una 
centralizzazione 
del potere 
che non ha 
saputo 
armonizzare 
la pluralità 
culturale, 
religiosa 
ed economica 
del paese 

NUOVA DELHI — La cerimonia dell'insediamento di Rajiv Gan­
dhi. qui accanto al presidente Zail Singh 

disprezzano le usanze Indù: l'idolatria, 1 tabù alimentari, la 
cremazione, le vacche sacre. Non tutti i musulmani sono 
andati In Pakistan al momento della spartizione dell'unione 
Indiana nel 1947. Io molte città le comunità vivono separate 
e spesso ci sono scontri. A Hyderabad, la ricca città del Sud 
dove nel castello di Golconda veniva custodito II famoso dia­
mante Koh-l-noor, da quattro mesi c'è quasi sempre 11 copri­
fuoco per evitare Incidenti notturni che già hanno causato 
molte vittime. 

Poi ci sono le spaventose contraddizioni socio economiche. 
Ogni settimana 600 mila giovani si affacciano sul mercato 
del lavoro, la disoccupazione dilaga. La miseria pure. La vita 
può essere Infernale. Prendiamo Calcutta: oltre 9 milioni di 
abitanti In una città costruita per dne. H sistema fognarlo 
non regge, a ogni pioggia monsonica c'è un allagamento. La 
luce va via In media tre volte al giorno. 600 mila persone 
vivono letteralmente sul marciapiede: dormono sotto teli di 
plastica attaccati agli edifìci, si lavano con l'acqua fangosa 
che fuoriesce da idranti rotti, cucinano e lavorano. Ad esem­
plo tagliano 1 capelli, vendono frutti, lavano 1 panni o raccol­
gono lo sterco delle migliala di vacche (viene fatto seccare sul 
muri e venduto come combustibile). 

Madre Teresa di Calcutta, premio Nobel per la pace, con le 
sue Missionarie della carità cerca di alutare questa gente, 
specie 1 bambini. Un'opera meritevole, ma purtroppo una 
goccia nell'oceano. *Iproblemi sono immensi*, ci spiega Jyotl 

Basu, del Partito comunista Indiano (M), 70 anni e da sette 
capo del governo dello Stato del Bengala (55 milioni di abi­
tanti). 'Per colpa degli Inglesi prima e del governo centrale 
poi*, prosegue Basu, «non c'è stata una vera programmazione 
territoriale, né una politica di ammodernamento dell'agri­
coltura. Così I contadini continuano a lasciare le campagne e 
le città scoppiano*. 

Per Basu, che è stato più volte In prigione per motivi politi­
ci (anche sotto il governo di Indirà), Il quadro non è Incorag­
giante. *Ci stiamo allontanando dal sistema democratico*, ci 
ha detto prima della morte della Gandhi. Ipericoli maggiori, 
a suo avviso, sono nella caparbia tendenza centrallzzatrice 
del governo di New Delhi. In un paese cosi vasto 11 controllo 
presidenziale su tutti gli Stati rischia di accentuare la disgre­
gazione della società e di prestare 11 fianco ad Involuzioni 
autoritarie. Un esemplo? H rigido monopollo dell'emittenza 
radiofonica, asservito alla volontà del governo centrale. 

Due mesi fa c'è stato lo sciopero generale indetto dal parti­
ti di opposizione per protestare contro la destituzione, voluta 
dalla Gandhi (che poi ha fatto marcia indietro), del capo del 
governo dell'Andhra Pradesh. Una iniziativa pienamente 
riuscita: città deserte, fabbriche chiuse e perfino l'adesione 
massiccia delle braccianti delle piantagioni dì thè a Darjee-
llng, nel con trai forti dell'Himalaya, Ma la radio nazionale ne 
ha appena dato notizia: non ha parlato del milioni di lavora­
tori che hanno Incrociato le braccia ma solo di una insignifi­
cante assemblea locale. Lo strapotere di Indirà Gandhi era 
anche questo. 

Malesseri e contraddizioni della società Indiana si tradu­
cono con sempre maggiore frequenza In episodi di violenza, 
nel separatismo, nel terrorismoMa come mal non trovano 
una risposta nel movimento politico organizzato? Le spiega­
zioni possono essere molte. I partiti di opposizione hanno 
fatto quasi a gara per chi avesse più scissioni Interne. D'altra 
parte, l'assenza di altri leaders di riferimento focalizzato il 
confronto politico sul 'pro-Indirà, contro-Indlra». Ma c'è chi 
pensa che possa trattarsi anche di qualcosa di più profondo. 
*Pesa sul nostro paese 11 retaggio della non violenza», sostie­
ne Rani Sarath, un ricco industriale del nord. 'L'indipenden­
za indiana non è stata ottenuta dalla lotta organizzata, ma ci 
è stata regalata dagli inglesi. Sì è detto che era la vittoria 
della non violenza ma non mi sembra vero. E questo mito è 
fonte ancora di molte nostre debolezze*. 

Ha cambiato 
l'India, 
tra odio 

e consensi 

Arturo Zampagiione 

Odio manifesto e rovente 
dalie barricate di molti par­
ticolarismi. Un consenso 
meno evidente, ma tangibile, 
alla base del suo Immenso 
paese: reale, perchè credibile 
nelle dimensioni — tra un 
quarto e un terzo dell'eletto­
rato, In termini di voti — e 
fluttuante. E un consenso 
più vasto, al di sopra delle 
frontiere del partiti, al verti­
ce, sulla politica estera che 
suo padre, Il Pandlt Nehru — 
uno del 'grandi* del dopo­
guerra — aveva tenuto a 
battesimo. 

L'odio ha prevalso. Il sari 
arancione crivellato di 
proiettili, Indirà Gandhi, al­
la cui direzione è stato legato 
per un quarto di secolo il de­
stino dell'India, è stata vio­
lentemente estromessa dalla 
scena. 

Un'infanzia 
segnata 

Era nata sessantasei anni 
fa ad Allahabad, nello Stato 
dello Uttar Pradesh, Il più 
popoloso dell'India, unica fi­
glia di Jawaharial Nehru, 
uno degli uomini di punta 
del movimento per l'indi­
pendenza, che aveva nel Ma­
hatma Gandhi 11 suo più po­
polare esponente. Un'Infan­
zia segnata dalle alterne vi­
cende di quella lotta: l'Illega­
lità, a traiti, 11 carcere per en­
trambi 1 genitori. L'adole­
scenza a Oxford, studi di sto­
rta. Il ritorno in India, du­
rante la guerra, con Feroze 
Gandhi (un compagno di 
studi, omonimo del Mahat­
ma, conosciuto e sposato In 
Inghilterra, dal quale presto 
si separerà), e, questa volta, 
la cospirazione e 11 carcere In 
prima persona. Nel '47, 
quando l'India percorre 11 
tratto decisivo del cammino 
verso l'Indipendenza, è già la 
più stretta collaboratrice di 
suo padre. 

L'esordio politico avviene 
alla metà degli anni cin­
quanta, con l'Ingresso nella 
segreteria del partito del 
Congresso, la formazione 
maggioritaria che governa 
l'India. Sono gli anni In cui 
Nehru, Insieme con Tito, con 
Nasser e con altri esponenti 
di primo plano del mondo 
ex-coloniale, lancia un gran­
de movimento di popoli, ca­
pace di spezzare la logica del­
la guerra fredda e di con­
trapporre allo sterile conflit­
to tra Est e Ovest le aspira­
zioni reali dell'area più vasta 
del pianeta: 11 *non allinea­
mento*. Indirà assiste, ac­
canto al padre, ella confe­
renza di Bandung, che ac­
cende questa inedita, grande 
speranza. Tra 11 '59 e 11 '60, 
siede per la prima volta alla 
presidenza del partito. E 
quando, agli inizi del '64, Ne-
hra si ammala — morrà nel­
l'agosto — assume di fatto la 
direzione del paese. 

Un mandato In piena rego­
la verrà, tuttavia, soltanto 
nel '66, In una situazione già 
diversa. L'epoca della disten­
sione, alla quale 11 mon alli­
neamento» aveva aperto la 
via, volge al termine. Tra 
l'Unione Sovietica e la Cina 
popolare si è scavato un sol­
co. La stessa grande amicizia 
tra la Cina popolare e l'India 
democratica si è Incrinata, 
dando luogo a scontri san­
guinosi. All'interno dell'In­
dia e dello stesso partito del 
Congresso 1 contrasti sociali 
sono venuti in primo plano. 
Indirà Gandhi, che ha la fi­
ducia della sinistra, appare 
al dirigenti del Congresso 
come la personalità più qua­
lificata a succedere al primo 
ministro Lai Bahadur Sha-
stri, improvvisamente scom­
parso. Sarà un mandato tra­
vagliato, durante il quale i 
contrasti Interni si aggrave­
ranno e precipiterà una scis­
sione, seguita dal passaggio 
della destra all'opposizione. 

Il 11 è l'anno della più 
brillante vittoria politica di 
Indirà Gandhi. L'ala del 
Congresso da lei diretta ot­
tiene alle urne, dopo una 
campagna combattuta con 
la parola d'ordine della *ell-

mlnazlone della povertà; Il 
quarantatre percento del vo­
ti e la maggioranza assoluta 
alla Camera del popolo: più 
voti di quanti II partito unito 
aveva ottenuto due anni pri­
ma. 

Confermata alla testa del 
governo, Indirà Gandhi non 
saprà tuttavia mantenere le 
sue promesse e 11 deteriora­
mento della situazione eco­
nomica, sommandosi all'a­
scesa delle rivendicazioni et­
niche e religiose e dell'auto­
nomismo logorerà ispida­
mente 11 rapporto tra 11 go­
verno e le masse. 

Nel "75, è la grande crisi. 
Contestata da un fronte ete­
rogeneo di partiti, del quale 
fanno parte gruppi della de-
stra Indù, vecchie glorie del­
la lotta per l'Indipendenza e 
una parte della sinistra mar­
xista, che accusano 11 Con­
gresso di corruzione, di pra­
tiche repressive e di tradi­
mento del federalismo, Indi­
rà Gandhi fa ricorso in mi­
sura crescente a metodi au­
toritari, sotto il segno della 
'emergenza*. 

Alle elezioni, convocate 
per 11 marzo del '77, Indirà 
Gandhi e l'ala del Congresso 
che sì richiama alla sua poli­
tica sono sconfitte. Per la 
prima volta, Il grosso del 
partito maggioritario è co­
stretto all'opposizione, men­
tre 1 perseguitati di Ieri pos­
sono governare. 

L'esperimento è però ne­
gativo. Divisi tra loro anche 
più profondamente di quan­
to era stato 11 Congresso pri­
ma del '69,1 nuovi dirigenti 
appaiono Incapaci di dare 
una risposta al problemi che 
si moltipllcano e la degrada­
zione si fa più acuta. 

Indirà Gandhi torna 
nell'80 alla direzione del go­
verno sull'onda di una nuo­
va e netta affermazione elet­
torale, grazie alla quale il 
suo partito si assicura due 
terzi del seggi. E la sua se­
conda grande occasione. Ma 
la situazione non consente 
slanci riformatori. Nel nord 
e nel nord-est del paese si ac­
centuano anzi quelle che 11 
potere centrale percepisce 
soprattutto come spinte di­
sgregatrici e contro le quali 
rivendica II ruolo di difenso­
re, con tutti i mezzi, dell'uni­
tà nazionale. 

La politica 
internazionale 
Il premier cerca e ottiene 

un successo sul terreno della 
politica Internazionale. Il 
settimo vertice del 'non alli­
neamento», che l'India ospi­
ta a New Delhi, le consente 
di recuperare un'egemonia 
attraverso 11 revival del valo­
ri degli Anni Cinquanta: uno 
sforzo per Indurre l'grandl*a 
mitigare un antagonismo ri­
velatosi pernicioso per tutti e 
per riproporre la cooperazio­
ne tra *nord* e «sud» come as­
se della vita Internazionale. 
Al giornalisti di tutto 11 mon­
do, riuniti a vertice concluso 
nella sala del Vlgyan Bha-
van, Indirà appare per l'ulti­
ma volta come un politico 
vittorioso. All'Interno, qual­
cuno ha già creduto Invece 
di cogliere l segni di un pe­
sante Isolamento. 

Così, mentre l'Iniziativa 
Internazionale si viene esau­
rendo, si compiono atti che 
fanno precipitare un nuovo 
confronto, come la spedizio­
ne dell'esercito nel Tempio 
d'Oro dei Slkh, che mette in 
moto, 11 5 giugno scorso, la 
spirale della vendetta. 

Un bilancio, in termini di 
problemi e di realizzazioni? 
in un'Intervista del febbraio 
ne. Indirà rifiutava schema-
UzzazlonL «La vita — ella af­
fermava — è un processo 
continuo. Parole come "suc­
cesso" e "fallimento" non 
hanno senso per me. Ho 
sempre detto che nessuno 
può completare niente. Pos­
siamo solo avanzare di pochi 
passi in ogni direzione. E 

?[ueJ che stiamo cercando di 
are: avanzare in alcune di­

rezioni e consolidare*. 

Ennio Polito 

Nella geografia politica del 
dopo-Indira un posto di pri­
missimo piano ha il figlio pri­
mogenito, Rajiv Gandhi, nato 
nel 1944 e sposato con la pie­
montese Sonia Maino. E arri­
vato alla politica in un modo 
drammatico e al tempo stesso 
curioso: «succedendo* al fratel­
lo minore come delfino della 
madre. Convinta che il paese 
avesse bisogno di rendere 
quanto più evidente possibile 
la continuità al vertice. Indirà 
Gandhi aveva visto in Sanjay il 
suo ideale successore. Ambino­
ne e grinta certo non gli manca­
vano, ma la sua popolarità era 
stata intaccata dall asprezza di 

alcuni atteggiamenti assunti 
durante l'emergenza (1975-
'77). Nel giugno 1980 Sanjay 
mori, precipitando con l'aereo 
che stava pilotando. Ironia del­
la sorte, Rajiv era allora pilota 
di linea. 

In seno al Congresso (I), da 
poco tornato al potere, si di­
scusse molto sull'opportunità 
di un suo ingresso in politica. 
Prevalse l'opinione favorevole 
di Indirà, che s'incuneò, cos» al­
meno pare, ài superare le esita­
zioni dello stesso Rajiv. A quel 
punto il cursus honorum era 
delineato. Rajiv lo ha rispetta­
to con cura: l'ex pilota, che ave­
va studiato a Cambridge, è en­

trato in Parlamento nel giugno 
1P81, guadagnando in un'ele­
zione suppletiva il seggio del 
fratello in un collegio dell'Ut -
tar Pradesh. Quasi contempo­
raneamente ha assunto un ruo­
lo-guida nell'organizzazione 
giovanile del Congresso e nel 
febbraio 1983 è diventato uno 
dei quattro segretari del parti­
to, di cui Indirà è stata presi­
dente fino alla morte. 

Si può ritenere che abbia 
particolare fiducia nei ministri 
che si è subito preoccupato di 
confermare quali membri del 
futuro governo. Tra essi il nome 
di maggiore spicco è indubbia­
mente quello di Narasimha 
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Rao, recentemente passato dal­
la guida degli Esteri a quella 
degli Interni. Naraaimha Rao, 
63 anni, è un «uomo del Sud», 
essendo nato e avendo fatto 
camera in quello stesso Stato 
dell'Andra Pradesh che è stato 
scosso in agosto dalle proteste 
per la destituzione del locale 
primo ministro (contrario al 
Congresso) Rama Rao, poi 
reintegrato nelle sue funzioni. 
E entrato nella rosa dei più 
strettì collaboratori di Indirà 
dopo il «tradimento* degli uo­
mini che le erano stati vicini nei 
primi anni Settanta e che 
l'hanno abbandonata dopo l'e­
mergenza. Divenuto ministro 

degli Esteri nel gennaio 1980, 
ha avuto una parte di rilievo 
net successi internazionali di 
Indirà (avvìo di buone relazioni 
con Washington senza peggio­
rare quelle con Mosca e presi­
denza di turno dei non allinea­
ti) ed è stato quindi incaricato 
di guidare il delicatissimo (so­
prattutto oggi) dicastero degli 
Interni. 

Nel governo è stato imme­
diatamente confermato anche 
il ministro delle Finanze, Pra-
nab Kumar Mukherjee, qua­
ran tanove anni e una lunga car­
riera come personaggio di se­
condo piano nei governi di In­
dirà degli anni Settanta. E 

•esploso» anche lui con la par- . 
tenza dei vecchi uomini di fidu­
cia della Gandhi e col suo ritor­
no al potere nel 1980. Fino al 
1982 ha guidato il dicastero del 
Commercio e da allora ha 0 po­
sto-chiave delle Finanze. Que­
sto ministero era stato tenuto 
nei precedenti due anni da un 
altro personaggio che, nono­
stante l'età, ha assunto una 
funzione di primissimo piano 
solo con la vittoria del gennaio 
1980: l'attuale ministro della 
Difesa Ramaswami Vankatara-
man (74 anni). Guida oggi un 
apparato militare di consisten­
za ed efficacia più che rilevanti. 
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